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La questione del Gesù storico inizia nel periodo dell’Illuminismo,
dal momento che nella chiesa antica non c’era alcun problema (il
Gesù della storia era identificato con quello della fede). Per
“Gesù storico” si intende l’intera storia di Gesù fino alla
risurrezione e per “Cristo della fede” quanto avviene dalla
risurrezione in poi. Fu importante a quel punto, se non necessaria,
una ricostruzione sul Gesù storico, perché il Cristo professato
come Signore, titolo post-pasquale, è Gesù di Nazareth.

 
   



Il periodo della ricerca sulla vita
di Gesù, la 
Leben Iesu Forschung ebbe inizio nel 1700 proseguendo fino
al 1988, con strascichi al presente. Tutto cominciò nel momento in
cui Lessing, filosofo e scrittore tedesco, pubblicò nel 1774 il
settimo frammento di uno scritto del filosofo illuminista Reimarus,
dal titolo 
Il fine di Gesù e dei suoi discepoli. Con lui iniziò la
prima ricerca sul Gesù storico, la 
Old Quest. Egli negava la divinità di Gesù, lo considerava
un uomo ebreo che parlava del Regno di Dio, che comunicava una
morale elevata, ma che purtroppo alla fine visse la brutta
esperienza della morte in croce. Affermava poi che i suoi discepoli
con “un’astuta invenzione” avevano trafugato il corpo inventandosi
la risurrezione. Per questo motivo separò il Gesù della storia dal
Cristo della fede.
 
   



La ricerca storica risentiva molto
del razionalismo, delle “scienze della natura” e delle “scienze
dello spirito”, della corrente del deismo inglese che parlava di un
dio impersonale, architetto del mondo, piuttosto che un Dio
personale. Così Cristo non era più visto come il Figlio di Dio
entrato nella storia, piuttosto era considerato secondo il punto di
vista della Teologia liberale del XIX secolo, per la quale il
criterio della verità di un dogma non era la Scrittura ma la
ragione, in tutte le sue più svariate manifestazioni. Pertanto,
tutto quello che nella Scrittura era impossibile comprendere, in
base ai dettami della ragione, non era considerato vero, ma puro
mito. Non si parlava di una Rivelazione soprannaturale, bensì di
una realizzazione dell’essenza umana. Gesù non era il Logos che si
incarna, ma un uomo che predicava una morale eccelsa, fortemente
religioso, spirituale nel suo rapporto con l’Assoluto, che parlava
di un Regno al di là della storia, di pace e di giustizia. Era
anche visto come un eroe morale o un poeta della religione, secondo
il modello romantico.
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